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AMA LA VITA. 


- Uomo, che giungi e passi, ama la vita! 
E quella che da sue prime, remote 
spiagge a la spiaggia che pur or percote 
ti portò con la lenta onda infinita ; 


vita che fu e che pur è; e si mesce 
antica al cuor novello tuo, com’ onda 
che mentre ad altra pare si confonda 
perduta, in essa si prolunga e cresce... 


E quella ama che breve ti raccoglie 
ne’ verdi grembi, ne’ fragranti seni; 
ch’ampia ti culla dentro a’ suoi sereni 
meriggi, al rezzo di spiranti foglie; 


Mataconi, 1 
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che per te scioglie i fonti suoi nascosi, 
dispiega il fiore al tuo pensoso sogno ; 
che matura il suo frutto al tuo bisogno, 
offre fresco il giaciglio a’ tuoi riposi... 


Cerca le strade de’ suoi giorni; segui 
l'aure sue vive, l'alme sue correnti, 
e indugia il cuore e i sensi tuoi fuggenti, 
dietro al suo raggio, sino che dilegui. 


Oh! e dietro a quel sol che non ti vede 
più, che tu forse più non rivedrai, 
da l'ombra che ti fascia erema omai 
getta il saluto di una eterna fede. 


Tu, che ne l'ombra vai, sappi godere 
‘la luce a te negata, l’immortale 
gioia di luce in cui la vita sale 
di gloria in gloria a l'ultime frontiere ; 
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Ama la vita 


ama la vita che sarà, e ch'eterna 
entro il suo flusso il sogno del tuo cuore 
porterà ad altre trionfali aurore, 
oltre il destin che l'esser tuo governa ; 


vita che sovra il cuore tuo che tace, 
su l'immortale tuo terrestre oblio, 
spargerà il vasto, tenue mormorio 
de la sua fronda, che al tuo sonno piace. 


. Maggio 1909. 
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O di tutte le cose, o tenui o grandi, 
. madre feconda; tu che a noi d’intorno 
schiudi i germogli, annodi le radici, 
disuggelli le pie fonti nutrici, 
e a mille a mille sul fuggente giorno 
gli sciami de le brevi anime spandi; 


madre benigna, tu che ovunque io sento 
pur non veduta; tu ch’ogni tuo figlio 
per le prescritte vie docile guidi; 
tu sola, o buona, il mio pensiero affidi, 
a te sola il cuor mio vien per consiglio, 
e s'arrende al tuo dolce ammonimento. 
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Ch’egli ben sente che tu saggia sal 
ogni virtù che semplice più giova 
a noi, fra l’ombre erranti spirti stanchi; 
che paziente mai tu non gli manchi, 
ch’ogni suo sogno in te suo fine trova, 
e che s'umile ei chiede, e tu gli dài. 


Ecco, io ti seguo come un fanciulletto, 
pauroso, curioso, «e la tua mano 
m'adduce pia tra le fraterne cose; 
lieve m’affaccia a le misteriose 
soglie, donde talora al nostro umano 
senso balena un tuo segreto aspetto. 


Per valli e monti e per foreste errando 
io vengo su le tue strade infinite, 
e ovunque scopro di tue cure i segni; 
che non è cosa che tu scorda o sdegni, 
e i sparsi greggi de le varie vite 


tutti tu reggi col tuo cenno blando. 


jpns ounufo D 
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Ogni potenza in te s'equa e compensa: 
ne la vicenda de le sorti io veggo 
immota la tua norma; e a passo a passo, 
nel bruco, ne la radica, nel sasso, 
per mille forme, in chiare cifre leggo 
la sapienza tua, semplice e immensa. 


# 


Pace il profondo cuore tuo tramanda 
col ritmo austero che giammai non muta 
ad ogni vita; sul rugoso viso 
de la terra sfavilla il tuo sorriso 
innumere, e la tua dolcezza muta 
sta su le cose come una ghirlanda. 


Tu ti sveli; e il tuo sguardo mi lampeggia 
benigno da la gocciola, dal fiore; 
la tua parola, quando a te mi chiami, 
canta ne’ fonti, mormora ne’ rami, 
frange con la vivente onda al mio cuore 
e ne gli intenti suoi silenzî echeggia. 


MaLaconr. 2 
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Io guardo e ascolto, e vigile pur colgo 
tutte le sparse voci tue, frammenti 
de l’idioma venerando, antico; 
e a le stupite cose le ridico 
umile, con malia di nuovi accenti, 
e i tuoi enimmi in me traduco e sciolgo. 


Talor mi sembra che ne’ vagabondi 
sogni, io per deserti aridi, senza 
traccia mi sia lungi da te smarrito, 

e tremo; ma tu al cuore impaurito 
tosto soccorri con la tua presenza 
misteriosa, e il mio dubbiar confondi. 


E confortato poi fra le tue braccia 
tu materna mi culli a quell’oblio 
che più profondo i sensi miei ristora; 
nel mio sonno così verso un’aurora 
mi porti che novella inondi il mio 
spirto, quando a la vita ancor s'affaccia. 
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E se fra l’ombre con perplesse ciglia 
breve mi desto a’ cheti tuoi misteri, 
io t intravedo forma taciturna; = 
ti spio curvata ne la tua notturna 
cura sul sonno, in dolci ministeri, 
de la piccola tua grande famiglia. 


Madre di tutti, e pure a ognuno sola, 
a ognuno sua! Chè con diverso volto 
a ogni figlio sorridi: ogni vivente 
più vicina, più sua t'ama e ti sente; 
e tu indulgi, e sul tuo grembo raccolto 
ogni cuore s'acqueta e si consola. 


Posano in esso i vivi tuoi; gli spenti 
vivono eterni; chè la morte è vana 
favola a te; gli innumeri tuoi morti, 
nel perenne mutar de le tue sorti, 
risalgono dal gorgo de l’arcana 
foce a la gioia de le tue correnti... 
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E così quando su l’ormai distrutto 
giorno, mi cada spenta la pupilla, 
fa tu il riposo mio dolce e sereno; 
fa che confuso sul tuo vasto seno 
rifluire io mi senta a stilla a stilla 
entro il possente anelito del Tutto; 


nel flusso che mi prenda e mi travolga 
per infinite vie di fuggitive 
vite, misterioso, ignaro; fino 
che tu, fra i raggi di un lontan mattino, 
su le fragranti tue perpetue rive 
immemore rinato mi raccolga. 


Maggio 1910. 





PIANTA FIORITA. 


Pianta fiorita, trepida al sospiro 
fresco de l’anno, tu primiera uscita 
da le brume sfumanti erme nel giro 
del serenante aere di zaffiro, 

pianta fiorita! 


Pigra al tuo ceppo, da le putri zolle 
geme l’ultima neve, a stilla a stilla; 
ma tu la bevi e muti ne la molle 
gaia pruina de le tue corolle 

che odora e brilla; 


e lieta al ciel la lieve anima sciogli 
a' primi nembi ceruli diffusi, 
e i primi raggi d’oriente cògli 
rorida, e a noi li arridi da’ germogli 
trepidi schiusi.... 


e 
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Prediletta dal sol, figlia de l’ora 
che giunge e passa, quale tuo vernale 
sogno ad un soffio roseo d’aurora 
improvviso sul tuo ramo s' infiora, 

splendido e frale? 


Quale struggente ansia, quale inquieto 
desio che cupa in sè la zolla cela, 
al messaggio che il vento a te segreto 
mormora, nel novello essere lieto 
tuo si rivela? 


Ecco, e l’antica al novo sol malia 
che da te spira immemore, una grave 
dolcezza ai sensi miei versa, e la mia 
anima da la sua melancolia 

tenta soave; 


ritenta il chiuso cuore da le nude 
lande del sogno a la fraterna vita, 
che le raggianti sue strade gli schiude, 
e al perenne viaggio ancor l’ illude, 
pianta fiorita ! 
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E sotto le tue lievi ombre io qui siedo, 
e sul mio capo, nel commosso azzurro, 
un pullular di nuove anime vedo, i 4 
ed il mio cuore attonito pur credo 
al tuo sussurro. 


Sento un’arnia di fiori che bisbiglia 
innamorata, nel silenzio anelo; 
sento su me uno schiudersi di ciglia 
parvole, affise con la meraviglia 
eterna, al cielo. 


Vita sorella, ed io a’ tuoi vecchi rami 
ghirlande intreccio de’ pensier’ miei nuovi; 
e tu fra i sogni ch’entro me richiami 
de la fiorita tua gli esili sciami 

fragrando piovi. 


Pioggia di fiori, placida discesa 
d’ali e petali in nembi di fragranze, 
soavemente nel silenzio attesa, 
ed in spire volubili sospesa 

d’aeree danze! 
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E a quella pioggia un tremolio di note 
sparso ne’ spazi ceruli, si mesce, 
che d’eco in eco al cuore mio percote, 
e dentro al cuore in cavità remote 
s'avvolge e cresce.... 


O dimmi, dimmi, vago aereo canto, 
voce sorella del silenzio, dimmi: 
quali racchiudi nel pensoso incanto 
ove piange la gioia e gioia è il pianto, 
antichi enimmi? 


Dimmi, le note tue furon già fiori 
schiusi e caduti nella stessa brezza ? 
o non forse tu, o pianta, t' innamori 
del canto, e lo traduci nei colori 
del fior che olezza? 


perno — — 


O voci, o fiori di un dì breve, anch'io 
mutar vi sento dentro un mio più grande 
sogno; fluir nel canto che dal mio 
spirito in un più vasto mormorio 

sale e si spande, 
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lungi, oltre l'aura che ci sfiora e il sole 
che ci risplende, in altre plaghe, dove, 
seme d’amor, polline di parole 
ridiscende e ripullula in aiuole 
d’anime nuove... 


Albero, io pure con la tua radice 
ne la materna terra umile immerso, 
spando l’anima mia, vaga e felice, 
con frondi e fiori a l’aura beatrice 


de l’universo; 


e quella gioia che da sue profonde 
sorgive per le tue vene risale, 
a me pur giunge, e tacita con l’onde 
immortali entro il mio si riconfonde 


cuore mortale. 


E il soffio errante de la vita immensa 
che fra le frondi tue passa e sospira, 
in avvolgenti vortici s’addensa 
ne lo spirito mio, che vede e pensa, 
palpita, aspira. 


«Maagopi. 3 
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Pianta felice, e nel gemmante argento 
de la fiorita tua sovra me stesa, 
io vedo un germinar di stelle, io sento 
un piccolo, miriade firmamento 
che si palesa; 


una ruina mistica, una neve 
celestial da nuvole d'amore; 
una creazion tacita, lieve, 
ch’empie l'istante attonito, e che breve 
sfolgora e muore. 


O voi de l’anno costellazioni 
terrestri, a un fiato fragili cadenti; 
ma pure, oltre le labili stagioni, 
congiunte ne le occulte comunioni 

degli elementi, 


a quelle sparse entro la notte immane 
da’ rami inaccessibili, e solcanti 
con ceneri di morti astri l’inane, 
verso le ignote, oltre le viste umane 
sorti aspettanti! 
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O vana nel mistero ansia smarrita! 
Visioni fuggenti! O cuor, posiamo. 
Ne la stagion che labile c’ invita, 





sotto l'ombra del ramo rifiorita 
torniam, restiamo. 


Restiam con sensi umili e grati in questa 
ora serena, ove l’ immenso Tutto 
in una sua tremante estasi arresta 
su l’anima al fugace sogno desta 
l’assiduo flutto. 


Ne’ tuoi cerchi d’incanto prigionieri, 
dolce gli antichi tuoi mister’ sentire 
fiorire, o vita, in lucidi pensieri, 

e misti ai fiori del mattin leggeri 
splender, morire. 


Morremo. Ancora noi col tuo gentile 
fior del ramo perpetuo cadremo; 
in un ceruleo turbine d’aprile, 
in un languido oblio primaverile 
dilegueremo. 
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Dolce partire, nuove aprir le vele 
de l'essere pel vasto, ignoto mare; 
migrar dispersi sovra l’onde anele, 
e trasmutati nel destin fedele 

poi ritornare. 


Tornar col gaudio di novelle vite 
ne la fraterna compagnia che attende; 
risvegliarsi dal pio sonno, dal mite 
riposo, con pupille al sol stupite 
che sempre splende; 


ritornar da le immemori derive 
a le spiagge che batte il flutto alterno, 
or morte, or vita. E ne le fuggitive 
sorti di quel che passa e che rivive, 
trovar l'eterno! 


Aprile 1909. 





LA NOSTRA LEGGENDA. 





Canta un uccello da la vecchia pianta 
che pigra e stanca la sua vita sugge; 

dal margin de la via sospira e canta 

soave e triste ne l’ora che fugge. 


Canta, e nel muto azzurro, a stelo a stelo, 
lieto fiorisce il rosaio d’aurora; 

canta, ed il vespro già da l’altro cielo 
col lungo raggio le frondi colora. 


Canta, e la primavera ebbra germoglia 
dal vecchio ramo, ed il petalo olezza; 

canta, e nel folto de l’estiva foglia 
matura il frutto a la tepida brezza. 
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Canta, e una prima foglia arida lassa 
parte furtiva col vento dal ramo; 
una prima migrante anima passa, 
sospira triste ad altre anime: - Andiamo.... - 


Passa la vita in un mutar di vane 
forme e di labili sorti, ma tu, 

piccola voce, nel silenzio inane 
richiami al cuore la vita che fu. 


Pensoso, per la via della foresta 1 
meridiana il novizio tornava, 

.quand’ecco un trillo sovra la sua testa 
zampillò fresco da un’arbore cava. 


Udì, sostò egli attonito, e al momento 
blando il suo cuore oblioso sospese; 
bebbe il miele del canto, indi al convento 
lento il cammino nel vespro riprese. 
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Riprese ignaro la sua vecchia strada, 
quella dove era al mattino passato; 

ma ad ogni passo per la sua contrada 
ei si trovava in un mondo mutato. 


Giunse al convento, e fu raccolto, spetro 
di giorni spenti, da pavide braccia; 

e giacque e col pensiero ultimo a dietro 
del suo passato tornò su la traccia.... 


Cent'anni erano scorsi, esili spume 
col suon che breve il suo cuore stupì; 
di vita e morte un lungo lento fiume 
nel lieve trillo segreto fIuì. 


Or canti a me, piccola eterna voce, 
e a te pensoso il mio sogno s’affida; 
mentre la vita mia scende a la foce, 
lieto a le fonti il tuo canto mi guida. 


La nostra leggenda 
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Canti, e ai mattini io teco torno, quando 
il cuor fanciullo stupiva il mistero; 
triste nella sua sera or va gettando 
le morte foglie lo stanco pensiero. 


Canti, ed io sento il cuore mio qual era 
quando il suo fiore vapriva l’amore; 
fioriva amor nel cuore e primavera 
fra i miei pensieri pioveva il suo fiore. 


Canti, e il mio cuor ne la tua nota ascolta 
l'eco confusa di voci già spente; 

fra le brume degli anni anche una volta 
tutta rivede la morta sua gente; 


la vaga nota a me d’intorno aduna 
tutta la vita che vana passò; 

placido m'addormenta in quella cuna 
che già il mio pianto fanciullo cullò. 
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O vaga voce, e in giorni ignoti, teco 
per altre vite noi forse vagammo? 
Forse, seguendo te, da eco ad eco, 
di là del fiume del tempo varcammo? 


Ecco, e su questa strada ancor mi trovo 
coi pellegrini di giorni remoti, 

e fra le salmodie lente io pur movo 
al santuario per sciogliere i voti. 


Più lunge, oltre le immemori stagioni, 
t'ascolto, mentre per lande ora incolte, 
col rombo de le ferree legioni 
io marcio verso cittadi sepolte. 


lo giungo qui con le selvagge greggi, 
fra l’orde erranti de’ grandi pastori; 

salivan primi a’ solitari seggi, 
percossi il cuore di muti stupori; 


Manaconi. 4 
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alta sul cupo mormorio la chiara 
parola umana qui allora sonò, 

e la oscura del loco anima ignara 
fuor da l'antico suo sonno destò. 


Poi, il silenzio. Ermo, profondo, eguale: 
silenzio arcano di selve nel sole; 

dove sol l’acque, solo il vento frale 
metteano a tratti lor roche parole. 


Ma pur da que’ silenzi ancor tu giungi, 
magica nota, con lunghi richiami; 

e lungi dietro te, sempre più lungi, 
oltre la storia e la favola chiami; 


oltre a’ nostri destini ultimi accenni 
ad altri cicli di labile sorte; 

cicli di spirto nel mutar perenni, 
flussi di vita e riflussi di morte.... 
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come lontano condotto tu m'hai! 
tu, che a la breve solo che t’accoglie 


a le immutate, umili note 

ti al tuo giorno che muore laggiù; 

na il lieve trillo entro il mio cuor riscote 
l’eco infinita del tempo che fu. 








FIOCCO DI NEVE. 


Dal cielo greve 
tu candido disceso, 
tenue ne’ vasti turbini rapito, 
breve sul flutto aereo sospeso, 
perituro, fuggevole, lieve, 
pensier di ciel, candido fior di neve; 
nel vortice de l’essere smarrito, 
dopo il tuo vago giro, 
leggero, inavvertito 
su la mia mano fragile caduto, 
sciolto in un mio respiro, 
nato, vissuto. 


E pur nel breve 
destino tuo s'addensa 
una storia di vita umile e immensa. 
Un nascere, un morire, un divenire 
infaticato; un mescersi di balli 
d’atomi, un ricomporsi di cristalli; 


E 
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un apparire, un dileguar di forme 
volubili, con ordine di norme; 
un pullulante esile firmamento 

: d’iridi eteree; una stellante polve 
ch’empie tenue l’estatico momento, 
e raggia e trema e cade e si dissolve. 
Tale la sorte tua, breve e infinita, 
a l'immobile legge ubbidiente, 
o efimera fiorita 
de l'essere, meteora fuggente, 
tu, de la vita. 


Tal dal profondo 
segreto cuor del Tutto 
pullula ai tempi ed agli spazi un mondo; 
figlio de’ cieli, nuova creatura 
che il vasto ubere in sè nutre e matura, 
nel millenario suo attimo pende 
e vive e cresce e a l'universo splende; 
così distrutto 
ne l’intimo suo cuore, 
dal ramo eterno ne la sua compiuta 
ora si stacca, e con la sua caduta 
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infinita nel cupo inane scende; 
fiocco sperduto de la morta neve 
de l'essere, che riga il fondo nero 
e de lo spetro suo la notte fende, 
sino che l’aspettante ombra la beve. 


Tale un pensiero 
su dal mistero 
del nostro spirto sale, 
e nel suo prisma nitido raccoglie 
breve un’iride tremula del vero 
onde il mistero il cupo raggio scioglie 
e si rivela; tale 
sogno d'amore 
dai cieli immensi cala dentro un cuore; 
stella cadente l’empie d'improvviso 
del suo fulgore; 
vaccende un paradiso 
che irraggia un viso; 
poi passa e muore. 


Dicembre 1908. 








ONDA. 


Onda, e così battevi 
tu su le rive vuote 
al limitare nubilo de gli evi; 
già fremente d’impulsi e forze ignote, 
gravida d’ineffabili destini, 
de l'essere ne’ taciti mattini, 
dai pelaghi profondi 
ebbra venivi, turgida salivi 
verso una meta tua giammai attinta, 
sempre respinta, ma non vinta mai; 
e quella che t'urgeva insaziata 
ansia a l’assiduo tuo conato oscuro, 
doveva nel futuro 
ripalpitare vita, 
rifolgorare amore, 
sbocciar pianta fiorita, 
spirito, cuore. 


uu 


MALAGODI. 
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E ancor tu batti. O quali 
nel segreto de’ tuoi vaganti grembi, 
oltre al confine de le nostre sorti 
nuovi destini e ignote forme porti? 
Sali e ricadi e torni 
ne’ ritmi eguali de’ tuoi lenti giorni; 
con i murmuri tuoi, con le tue spume, 
cupa ne l'ombra, fulgida nel lume, 
giungi indefessa, sali desiosa, 
gonfia d'amore de la terra ai lembi; 
arrivi, esiti e morbida l’allacci 
ne la carezza di fuggenti abbracci; 
sempre oziosa e pur sempre operosa, 
or balzi, or t'abbandoni e vieni e vai 
con un desio che non si compie mai.... 
Pur, nel mutar di tue vicende vane, 
v'è qual cosa che cresce e che rimane; 
forse qual cosa sale 
sempre ne l’immortale 
tuo conato; e il cuor mio 
sembra che alfin raccolga, 
quest'ansia tua, e la volga, 
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oltre il tuo van desio, 
a mete altre lontane 
con l’onde umane. 


Anch'io 
onda di un mar che vive e sente e pensa, 
d'una rifluttuante anima immensa; 
anch'io col cuore mio, col mio pensiero 
batto al mistero, anelo oltre il mistero; 
su da gli abissi del passato, dove 
co’ destini compiuti, 
co’ sogni suoi perduti, 
l'essere, ignavo, dorme, 
salgo verso le forme 
nuove, verso le nuove 
sorti ancor senza nome: 
quali non so, siccome, 
onda, tu non sapevi 
quando battevi 
con le tue posse indome, 
con l’ansia indefinita, 
verso la vita. 
Agosto 1909. 





IL GHIACCIO. 


Nel carcere del ghiaccio 
prigione io giaccio; 
e quale or tu mi vedi, 
forse non credi 
che spirito inquieto, 
or triste or lieto, 
per le segrete vie 
de l’essere, le mie 
sorti mutai. 


Dal cuor del sasso 
sorgente un dì scrosciai; 
di passo in passo 


Il ghiaccio 


per i silenzi alpini, 

fra radiche di pini 
ruscello scorsi, 

e a gli inni mattutini 
m’accompagnai; 
torrente crebbi e attorsi 
tumulti e spume; 
m'abbandonai in fiume, 
nel mare mi cullai; 
fragili veli 

tessei pe’ cieli 

e fra le stelle errai; 

mi dileguai, tornai. 

E ancora io fui 

laggiù, ne’ regni bui; 
tremula goccia 

giù per la cieca roccia 
filtrai, discesi; 

mi persi, appresi 
strade novelle, 

ed a le stelle, o a un riso 
d’alba, improvviso 
ripalpitai. 
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Una forza nemica 
or qui m’implica; 
ma sol che un raggio I 
d'amor percota 
la fredda massa immota, 
dal carcer esco; 
riprendo il mio viaggio, 
torno sulle vecchie orme, 
erro di forme in forme 
uno e diverso; 
a la vita mi mesco 
de l'essere universo; 
felicemente sperso, 
spirito lene, 
essenza imperitura, 
per le più tenui vene 
de la natura. 


Segui tu il mio cammino 
anima chiusa! 
Del cupo tuo destino 
il carcer spezza; 
fuor de la tua tristezza 
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sgorga, zampilla, 
sperditi a stilla a stilla 
dovunque eftusa; 

sovra ogni stelo brilla, 
discendi a ogni radice; 
su tutto in una piova 
d’amor ti sciogli; 

poi nel tutto ritrova 

e dal tutto raccogli, 
novamente felice, 
felice e nuova, 

la ragione smarrita 

de la tua vita! 


SOTTO I RAMI. 





Ne l’alto, perenne tumulto 

di venti, di rami sussulto, 
tripudio di frondi: 

nel basso, sorgenti nutrici, 

lavoro di cieche radici, 

silenzi profondi. 


Lassù, fra ’l rigoglio de’ rami 
di vita gli antichi richiami 
da’ nidi novelli: 
quaggiù, su la zolla tranquilla, 
sol l'ombra che tacita oscilla 
su innumeri avelli. 


Matacopi. 
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La vita là in alto, la vita 
coi venti, col sole rapita 
ne l’ampie correnti; 
la nube che passa e che tuona 
serena, e dal grembo sprigiona 
le piogge virenti: 


qui, a l’ombra, la morte che, muta, 
raccoglie, scompone, trasmuta 
quel ch’arido piove ; 
e poi da la zolla più putre 
di morti detriti, rinutre 
le vite al sol nuove. 


Così, ne l’assidue vicende, 
quel ch’era salito discende, 
disceso, risale; 
e ne le volubili sorte, 
per cicli di vita e di morte, 
trionfa immortale. 
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O spirto, col breve pensiero 
racchiuso nel cupo mistero 
che intorno si stende; 
o fervido cuore, smarrito 
per un labirinto infinito 
che al nulla discende: 


tu, erede d’antiche stagioni, 
del breve tuo giorno deponi 
qui l’ansie pensose:; 
deponi gli inutili orgogli, 
e il blando consiglio raccogli 
de l’umili cose. 


T'affida a la grande foresta ; 
arrenditi immemore a questa 
saggezza che tace; 
rinuncia a sognate fortune, 
e trova tu pur nel comune 


destino, la pace. 
1910. 
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Chi sei, fanciulla? Quale ancora ingombra 


sonno l'anima tua ? 





PSICHE REDUCE DALL'’ADE. 











Chi sei, fanciulla? Quale ancora ingombra 
sonno l’anima tua su la vermiglia 

soglia d’aurora? Lenta avanzi: l’ombra 

de le tue ciglia 


languida cade sovra i tuoi socchiusi 
occhi, e come se incerta ancor tentassi 
tu de l’ombra le vie, brevi e confusi 

È muovi i tuoi passi. 


Onde vieni? Nel primo, fresco raggio 
del nuovo dì, già stanca di una lunga 
tua strada, di un notturno tuo viaggio 
pare tu giunga. 
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Giungi; e quell’ombra che lasciasti, sembra 
che in cuor ti segua: il brivido del nulla 
guizza ancor su le tue gracili membra, 

dolce fanciulla. 


Sei forse tu che immemore ritorni 
da’ bui silenzi de le rive antiche, 
rapita ancor nel fiammeo de’ giorni 

vortice, o Psiche? Î 


Quale sogno al tuo cuor fra le tenèbre 
lunghe accolto laggiù, ne’ pallidi orti 
di Proserpine, sotto le palpèbre 
gravi tu porti? 


Perchè pur veli con la curva mano 
la vacillante lampada, che fida 
ti fu nel lungo tuo transito arcano 
compagna e guida? 
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Spegni la fiamma tenue; la lampa 
limitar del giorno umile lascia: 

sol che sorge ormai, ne la sua vampa 
î aureo ti fascia. 


aura che da le frondi ebbre di stille 
A al cuor ti venta? 


Senti: co’ nuovi nidi e i molli incensi, 
on ronzio d’api, con sussurro d’acque, 

i chiama il dolce mondo che a’ tuoi sensi 
sì a lungo tacque. 


blanda t’invita. 
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Pur sempre grato a te se benvenuta, 
come un’eco da piaggie altre remote, 
un giubilo t'accoglie e ti saluta 

di voci note. 


Sono le voci de’ compagni tuoi, 
la dolce compagnia, lieta nel sole, 
che prediletta fra i novelli suoi 
giochi ti vuole. 


Ma de’ trastulli breve scorre l’ora, 
e ben presto a l’assidile fatiche 
tu con le tue ritornerai ancora 
sorelle, o Psiche. 


E con mano ancor memore, fedele 
riprenderai ne le lunghe ore mute, 
quelle che un dì lasciasti ordite tele, 

non mai compiute. 





Psiche reduce dall'Ade 5I 







nel comun destino che non sai, 
il tuo pur tessi, 


la tela fuggevole trapunti 
mutano in fiori. 


Triste fiorita; pur nel tuo lavoro, 
tranquilla che dal cuor ti luce 
a, qualche sue sottili d’oro 

fila conduce. . 


opera sola; 
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sola, se non che una canzon tua vaga 
che l’accompagna, da le tue finestre 
schiuse, ne l’ascoltante ampia dilaga 
pace terrestre. 


Vario il tuo giorno così indugia e passa, 
fin che giunga al tuo cuore ed a° tuoi sguardi 
tremulo il raggio che nel ciel s'abbassa, 

e dica: - È tardi.... - 


Compiuta è l’ora; quel ch'è stato è vano; 
e il vero al sogno ormai per te s’adegua: 
quella che fu la vita tua, lontano 
da te dilegua. 


La fida lampa a rintracciar t’aftretta 
sovra la via che a te davanti annera; 
dove tu la lasciasti, essa t'aspetta 

per la tua sera. 
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e poi con essa tacita riprendi 
le antiche strade. 








LA CONSOLATRICE. 








Nel candore del marmo or si compiace 
la tua forma; ma in tempi a noi nascosti, 
tu in un fuggente spirito, fugace 
vision fosti. 


Forse un dolente, dentro a’ desiosi 
sogni, cui vana più la sorte irride, 
consolatrice a’ tristi suoi dubbiosi 
giorni, te vide, 


Lieve, improvvisa imagine, presenza 
misteriosa al suo pensier venivi, 

e in te ei de’ sogni effigiò l'essenza 
suoi fuggitivi. 
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E così l’amorosa arte a la tetra 
ombra di morte fulgida ti tolse, 
ed in perenne gioventù la pietra 
paria t'accolse. 


Alta, serena sovra il faticoso 
vortice de la vita e il pianto umano, 
sorgesti lieta al sol di un radioso 

mattin pagano. 


Ed or, del sogno vaga creatura, 
immobile de’ secoli sui tardi 
flutti, da l'immortalità tua pura 
pensosa guardi. 





Scende lo sguardo tuo marmoreo immoto 
su la vita che passa; sovra i tuoi 
labbri trema un messaggio sempre ignoto 
che dir non puoi. 
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La virginea tua forma a tratto a tratto 
pare che pieghi tenera a un aiuto; 
ma in vano, e il gesto tuo pende ne l’atto 
non mai compiuto. 







O da sepolte etadi a noi venuta, 

che tacita ora parli a’ pensier miei, 

nunzia di un vero che giammai non muta, 
dimmi, chi sei? 


Sei l'Innocenza, che per l’ombra grave 
passa, e in un vago suo pensier rapita, 
coglie col puro sguardo il più soave 

fior de la vita? 


O sei tu forse la Pietà, che splende, 
lampa segreta ne l’alabastrina 
anima, e sovra i nostri odî discende, 


luce divina? 
Mataconi. 8 
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Vedi il dolor che supplice a’ tuoi piedi 
in taciturno spasimo s’accascia ? 
ne gli occhi aridi a te rivolti, vedi 
l’onta, l’ambascia; 


ne la tua pace inviolata, senti 
tu la tristezza che da la mortale 
terra, a gli eterni cieli indifferenti 
plorando sale? 


Tu non odi, non vedi: cuor non batte, 
spirto non luce, senso non penétra, 
fanciulla, dentro le tue fredde, intatte 

carni di pietra. 


Pur se tanta dolcezza a chi ti mira 
da le tue forme virginali emana; 
quella pietà che da te ignara spira, 

no, non è vana. 
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Più provvido soccorre ogni dolore 
il gesto immoto tuo; la tua parola 
muta, più blanda ogni percosso cuore 

i tocca e consola. 


E s'io da l’avvolgente ombra de’ brevi 
nostri destini al volto tuo m'’affiso, 
tu benigna m’assenti e a te mi levi 
col tuo sorriso; 


divina mi rapisci, ecco, a l’ingordo 
gorgo del tempo e a’ declinanti soli; 

a la cieca speranza ed al ricordo 
egro m'involi; 


m’alzi ove il cuore l’ansie sue depone 
e s'arrende del Tutto al ritmo austero; 
dove la vita, estranea visione 
raggia al pensiero; 
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m’accogli dove nel silenzio puro, 
ne la serenità vasta superna, 
sogno è la morte, e il nostro morituro 
i sogno s’eterna. 


Dicembre 1909. 


LA CREATURA. 


(Lo scultore alla statua.) 





Già nel masso strappato a la diruta 
terra, e giacente inanimato e greve, 
sorgere al sole, forma aerea lieve, 

qual per intimo impulso, io t'ho veduta. 


Tu lampeggiasti a me, forma fluente, 
da la rigida morta pietra, come 
s’entro le fibre ne l'inerzia dome 
si fosse infusa un’anima repente. 


Poi vanisti: ma ferma nel mio sguardo 
la tua improvvisa visione, o Idea, 
rimase; ed or nel marmo ti ricrea 
il mio lavoro, paziente e tardo. 
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L'opera è lenta, ma l’amore è forte: 
nel mio cuore è il desio perenne foco: 
prigioniera divina, ed io t'evoco 
immortalmente da l’ignava morte. 


Ecco, e di fra ’l1 marmoreo frantume 
e l’alitante polverio, ti scorgo 
dal sasso inerte uscir, come da un gorgo 
ripullulante di un candor di spume. 


Esci lenta dal tuo sonno stupito, 
velata ancor d’oblio; pure sei dessa: 
la divinata imagine, promessa 
al sognante amor mio, chiuso, infinito. 


Ti riconosco, ancor che l'ombra prema 
pur le tue membra; e de l'amor la febbre 
ai cupid’occhi errompe, a le mani ebbre 
di desiderio, su dal cuor che trema. 





à La creatura 





Tutto lo spirto mio palpita, pensa 
ne la mano che occulta t' indovina 
entro il marmo; e ad aeree lo raffina 
trasparenze, ad opache ombre l’addensa. 





Pulsa il pensiero: lo scalpello ferve 
rapido, a trarre da la pietra lampi 
di vita; ed ora par che grave stampi 
orme di spirto a le materie serve; 


e or blando indugia, come sovra vene | 
di un sopito tuo sangue, esili azzurre; 
e poi trascorre labile, a condurre 
ali di sogno a la tua fronte lene. 


è E, divina farfalla, ecco già vola 
l’anima e trema sovra le tue labra, 
che sciolte appena de la pietra scabra 
sorridono la muta tua parola. 
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Sorridi la nascente tua dolcezza 
a le stupite cose; e te novella, 
l’aria, la luce accolgono sorella, 
innamorate ne la lor carezza... 


Dolce fanciulla, dimmi, chi sarai? 
lo ti contemplo in lenta meraviglia: 
innanzi a me, del mio pensiero figlia, 
misteriosa, estranea tu stai. 


Non è l’anima mia che in te si plasma? 


L'anima che ti crea, che t'ama e soffre, 
fuor del profondo suo tutta sè offre 
umile a te, già chiuso suo fantasma; 


e sale anela, e sembra che t’'avvolga 
del suo fervido vortice vivente, 
perchè tu ne la tua forma fulgente, 
oltre il caduco suo destin, l’accolga. 
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E da’ silenzi a te del cuor custode 
viene l'antico mio dolore, e dice: 
- Rasserenato in te sarò felice, 
sì come un pianto che si fa melode. - 


Sua segreta sorella vien la pia 
gioia, rimasta dentro il cuor fanciulla 
che di piccoli doni si trastulla, 
e prega: - Al fine fa che in te io sia. - 


Odi tu? Esaudi? Il tuo sorriso muto 
sembra che assenta al desiderio pago; 
ma ne lo sguardo tuo, lontano e vago, 
trema l'ombra di un sogno inconsaputo. 


E nel sospeso di tua forma immota 
atto soave, or sembra che si celi, 
ed ora che improvviso si riveli 
qualche cosa di me, a me stesso ignota. 


Maraconi. 9 
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E quel che dorme immemore mistero 
del breve essere mio nel fondo oscuro, 
sboccia ne le tue membra, e sul tuo puro 
fronte folgora in raggio di pensiero. 


Figlia divina de la mia mortale 
vita, che ignara adempi i sogni miei, 
tu l’aspettata creatura sei 
in cui l’anima mia si compie e sale; 


sei la nata del sogno e del portento, 
onde la vita mia la morte elude 
trasfigurata, e in nuovo fior si schiude 
fuor del fatale suo dissolvimento... 


Ecco, e tu a me già lieve ombra apparita, 
da la mia morte ora ti sciogli, e vai, 
dolce raccolta in un pensier che mai 
non muta, verso una perenne Vita; 
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vai, e trasfusa ne l’imperitura 
del tuo sembiante tacita armonia, 
teco l’ormai consunta anima mia 
involi a l'ombra che su me s’oscura; 


vai, e da l'orlo del mio giorno umano, 
che di tristezza il vespero già sfiora, 
il mio sguardo ti segue entro un’aurora 
nuova, fra nuove genti, alta, lontano, 


figlia immortale! E quel che fu dolore 
breve a’ miei giorni nel tuo sogno assorti, 
eterna gioia a rifiorir lo porti 
tu nel desio d’ogni novello cuore. 


1910. 








ANGELUS VESPERTINUS. 


(Da pittore ignoto.) 


Dolce, o Maestro, a’ miei pensier’ la sera 
per i tuoi cieli ceruli diffusa, 
serena e pia, come se in lei trasfusa 
per miracolo fosse una preghiera; 
una segreta prece taciturna, 
vaporata da un cuor, come da l’urna 
di un fiore ne la fresca ombra dischiusa. 


Qual loco è questo? Laggiù, dietro un velo, 
con valli e cime e sue città distesa 
la terra; in alto, tremula sospesa, 
la prima stella che risveglia il cielo; 
intorno, un muto profondar di spazî 
diafani, ove fra i silenzi sazî 
l’ansia trema di una ignota attesa. 
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Ecco, e improvvisa vision solenne, 
nel devoto crepuscolo, da lunge 
un possente soave angelo giunge 
con soffio di silenziose penne; 
giunge e s’arresta fra la reverenza 
de le cose, e l’arcana sua presenza 
la terra e il cielo mistica congiunge. 


Lampeggiano, sublimi altari, i monti; 
in estasi le nubi ardono; chini 
si prosternano i boschi; con divini 
murmuri si risvegliano le fonti; 
un tremito d’amore entra la pietra, 
e la nuova dolcezza urge e penétra 
i cuori, curvi sovra i lor destini. 


Su la tua fronte di pensiero grave, 
messaggero di Dio, I’ Eterno splende; 
su le tue labbra è il fonte onde discende 
de la grazia la pura onda soave; 
ma nel tuo sguardo, a la perpetua pace 
celestial si mesce la fugace 
tristezza de la terra che ti attende. 
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A quale è volto il tuo terren viaggio 
meta? Quale innocenza, qual dolore 
ti chiama? A quale dentro l’ombre cuore 
chiuso, smarrito, porti tu il messaggio 
di perdono e speranza, la rugiada 
che sovra lui consolatrice cada, 
e lo riapra al raggio de l’amore? 


Quali innocenti, pargolette mani 
a la preghiera tu congiungerai? 
Su qual sonno di pace veglierai? | 
Qual cuor rapito a suoi dissidî inani 
con candide ali coprirai? O quale 
di una fuggente vita ansia immortale 
nel tuo ritorno a Dio riporterai ? 


Dolce su noi sentire una possanza 
che al destino sovrasti alta; un pensiero 
che più profondo penetri il mistero; 
una bontà ch’ogni richiesta avanza; 
bontà, possanza a cui torniam fanciulli, 
perchè nel sogno piccoli ci culli 
sino al risveglio estatico nel vero! 
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Sparsa pel ciel benedizione immensa; 

spiriti in pura carità scendenti, 

spiriti in pio fervor risalienti; 

da la stella che splende al cor che pensa 
foga d’amor, che in palpiti indefessi 

de le cose la trama ogn’or ritessi 

in nuove forme ed a più alti eventi! 


Maestro antico, non fu forse questa 
l’idea che santa ti guidò la mano? 
Or tu giaci; ma l’opra non fu in vano 
se il cuor tuo spento ora nel mio ridesta; 
onde l’anima mia, placata e carca 
di solenni pensieri umili, varca 
teco dal tempo, ed entra ne l’arcano. 


Marzo 1910. 


REDIVIVA. 


Dormi soave ne la pietra, morta, 
lieve vanita ai secoli del nulla 
ombra. Pur io - che importa? - 
t'amo, fanciulla. 


T'amo; e dal lido labile del mio 
tempo, che lunge al tuo mi fu segnato, 
sul mare de l’oblio, 
mar del passato, 


mi protendo; sul mar che si profonda 
davanti al triste mio fugace giorno, 
plumbeo, senz’aura o onda, 
senza un ritorno; 
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e nel pensier di te lo sguardo invio, 
de la mia vita immemore, lontano, 
con l'ansia di un desio 
che pur so vano. 


E talor parmi che col dolce volto 
ch’empie il mio sogno, sotto l’onde amare 
anche il mio cuor sepolto 
sia, morto mare. 


Pure quale dolcezza, se improvvisa, 
per miracolo uscita da gli abissi 
cupi, a me a canto assisa 
io ti sentissi 


misteriosamente; e in te le ciglia 
levando, sovra il tuo fronte io leggessi 
de’ miei la meraviglia 
sogni indefessi! 
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O estasi del sogno che s’adempie; 
brivido che dal cuore immoto, esangue 
sale e avvince le tempie 
freddo com’angue! 


Tu giungeresti come da un viaggio 
d’ombre per un ignoto labirinto, 
dal subitaneo raggio 
lo sguardo vinto; 


fanciulla ancora giungeresti, appena 
desta a la nuova vita tua, stupita, 
il cuore ancora piena 
d’un’altra vita; 


grave la fronte tenue di pensieri 
che in te dal tempo conservò non tocchi 
la morte, e di misteri 
profondi gli occhi. 
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Ma io, fanciulla, con la dolce cura 
innamorata de’ pensieri miei, 
da la fredd’ombra oscura 
ti scioglierei; 


ti desterei dal cupo sonno antico 
che in cuor ti segue; verso il nuovo sole 
ti guiderei, che amico 
t'aspetta e vuole. 


Ombra, sogno, mister, vieni: ti aspetto! 
Con violenta volontà d’amore 
ti creerò nel petto 
un nuovo cuore; 


il blando cuor che io voglio, e che oblioso 
da la tristezza che già fu ti sciolga, 
e il chiuso mio pensoso 
amor raccolga. 
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Così congiunti ne la magic’ ora, 
ci avvieremo a quella che c’invita 
dal colle de l’aurora 
novella vita.... 


Ahi! mentre il cuor trema nel sogno assorto, 
vano un altro mio giorno è tramontato 
entro il tuo flutto morto, 
mar del passato. 
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TRISTANO E ISOTTA. 


Giacque, sparsa sul petto ampio la bionda 
chioma, e la bocca fissa a la ferita 
del gran guerriero, ancora sitibonda 


del suo fuggente spirto, e irrigidita ? 
restò, nel volo de la sua gran morte 
anch’essa come in turbine rapita. 


Ma ecco - o amore del destin più forte! - 
i due spiriti subito trovarsi 
di là da le solenni ultime porte; 


alto sui ceppi già spezzati e sparsi 
de la lor sorte, sul mortale gelo 
de le lor salme; liberi incontrarsi 
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ne la serenità vasta del cielo, 
alti sovra la colpa e sul dolore, 
de la vita che fu su lo sfacelo. 


Tutto scomparso: sol l'antico amore, 
sol la fiamma d’amore alto balzante, 
immortalmente accesa entro il lor cuore: 


luce, non fiamma; puro diamante 
col pullulante suo fulgore immerso 
entro il flutto solare ed incessante, 


onde, o Amor, tu irradii l'universo. 


Trist. - Isotta! Il rombo de la vita tace, 
basso, lontano: la terrena angoscia 
che nel sangue laggiù tumulta e scroscia, 
è dileguata in blande onde di pace. - 
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Is. - Tristano! Una dolcezza ignota fiocca 
dai cieli ai nostri cuori: dove siamo? 
Solo un pensiero in me sorvive: - Io t'amo! - 
e la parola è un fior su la mia bocca. - 


Trist. - Cresce e ci avvolge un fulgido tremore, 
e tutto è sogno, luce, incantamento! 
Ne’ chiusi occhi io ti vedo, amore, e sento 


tutto il tuo dolce cuore entro il mio cuore. - 


Is. 


Il tuo pensiero, senza una parola 
penetra l’esser mio, fluisce lene 
come un sangue segreto a le mie vene, 
e con il mio si fa una cosa sola. - 


Trist. - Pria che a te stessa ogni tuo bel desio 
a me si svela e nel mio cuor fiorisce: 
ogni tua gioia prima in me gioisce: 
ogni tuo sogno è prima sogno mio. - 
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Is. - Il tuo spirto è una fiamma innamorata 
ch’ebbra mi insegue, cupida mi stringe: 
Y'amor, dolce e tremendo, mi sospinge 
in te a cercar la morte desiata. - 


Trist. - Ombra la morte, favola il dolore! 
Forse giù ne la terra ei fu radice 
entro l’ombra sepolta, onde felice 
al raggio eterno ora si schiude il fiore. - 


Is. - Quella tristezza fu a l'amor sorella: 
la terra, dove prima io ti pensai, 
dove ti volli, dove t' incontrai, 
spande al ricordo mio raggi di stella. - 


Trist. - Guarda! da’ nostri cuori entro l’immenso 
la luce de l’amore, a onde a onde, 
fino agli astri supremi si diffonde, 
che rispondon con fulgido consenso. - 
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Is. - Nel flutto de Veterea armonia 
trema la mia felicità smarrita: 
o amore, dona a la mia nuova vita 
una tristezza che la renda mia! - 


Laggiù, triste la terra. E ne la calma 
rigida e fisa de la morte, intanto 
giaceano stese l’una e l’altra salma. 


Ardeano cupe a l’alto letto a canto 
l’ultime faci, e l’aere commossa 
rabbrividiva al funebre compianto. 


Cupida e nera si schiudea la fossa, 
onde poi la comune erba obliosa 
risuggerà la carne stanca e l’ossa. 


Ma là su alto, oltre la dolorosa 
vita, vivon gli spirti nel fulgore 
de la gioia ideal che mai non posa; 
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ne l’etere del sole e de l’amore 
vivano ch’ogni umana ansia sorpassa; 
vivon rapiti nel divin fragore 


del turbine spirtal, che su la bassa 
vita, sovra l’inerte ombra ribelle, 
luce e pensiero folgorando, passa; 


passa sui cuori, e fulgido ne svelle 
sogni ed estasi ed impeti seguaci, 
vampe di sole, folgorio di stelle: 


trema ogni cuor travolto ne’ rapaci 
vortici, e a l’alto, sovra sè, stupito, 


balenar vede a’ sogni suoi fugaci 


l’ombre solenni de l’eterno mito. 





CREATOR SPIRITUS. 


Ogni cosa ha sua voce. In ogni cosa 
trema, vibra una musica, che cresce 
di murmuri inaudibili, e non osa; 
poi vaga sgorga, e ne l’armoniosa 
onda universa si ravvolge e mesce. 


Cantan le cose in loro mille modi 
la non mai stanca a intessere armonia, 
umili; ma, o signor de le melodi, 
tu non ascolti, immemore non odi, 
e ad altre fonti il pensier tuo si svia. 


Tu, con pensieri da la vita scissi, 
curvo su la tua chiusa anima pendi, 
interrogando con spiriti fissi, 
cupido sovra smisurati abissi 
di silenzio ineffabile; ed attendi. 
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Terribili silenzî di un’attesa 
inane. Forse la tua voce è spenta, 
anima? Forse ormai essa è discesa 
oltre la sfera donde si palesa 
al superbo voler che la ritenta ? 


Ma ecco: l’esser tuo tutto trasale 
di vasta gioia; su da le profonde 
solitudini un suo murmure sale, 
cresce, si spande e fulgido prevale 
sovra il silenzio. L'anima risponde. 


Risponde. Sono aneliti, echi, note 
di vite oscure entro la tua commiste; 
vite in te chiuse, ma a te stesso ignote; 
ed ognuna si desta, ecco, e percote 
improvvisa al tuo cuore, e chiama e insiste 


misteriosa; sono antiche tombe 
obliate, che s’apron con accenti 
indicibili; appelli alti di trombe 
da mistiche frontiere, e cupe rombe 
di spiriti dal nulla salienti: 
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tutto l'amor che piange ed il dolore 
che impreca; la mortale ira, l'angoscia 
parla, si svela nel divin clangore; 
batte con la possente onda al tuo cuore, 
flutto che irrompe, turbine che scroscia.... 


Tu tremi. Ma il volere tuo, sovrano 
prevale. Ed ecco tutte tu raccogli 
de la vita le voci a ‘te, o titano, 
e de la morte; e nel tuo cuore umano 
dal discorde clamore l’inno sciogli. 


S'alza l’inno nel sol per la sua scala 
aurea; ed or su l'anime tremanti 
qual su selva di nembo impeto cala; 
poi riascende fulgido, e con ala 
rapace le travolge alto, esultanti: 


ogni anima, ogni cosa aspira e sale 
ne l’arduo volo: balzano risorte 
le volontà: ne’ cuori ogni più frale 
dolore si trasmuta a una fatale 
potenza, oltre il destino, oltre la morte. 
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Poi s’allontana l'inno e in cupi tuoni 
dilegua. Solo or sei. Ma un’altra vaga 
voce ti chiama ai languidi abbandoni; 
tenue zampillo che in sommessi toni 
si confonde al silenzio in cui dilaga: 


tu in cuor l’ascolti, e cheta entro l’agreste 
pace una fonte chiama a sè la greggia; 
roco un corno risveglia le foreste; 
palpita un nido al soffio che l’investe; 
un mare ignoto nella luna ondeggia. 


Forse è la voce tua che in ogni cosa 
canta? O le cose ne la tua favella 
parlano a noi? L’anima tua si sposa 
umile ad ogni vita, e desiosa 
chiede a ogni cosa un’anima sorella: 


un’eco chiede che fedele accolga 
ogni dolore suo vano e fugace; 
e nel mister dedaleo l’avvolga, 
e nel vivente murmure lo sciolga, 
poi ad essa lo renda in nuova pace. 
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Altro l’anima tua repente anela. 
S’avventa, aquila, a più sublime assalto. 
La terra sotto te s’affonda e vela: 
d’un balzo solo il tuo pensier s’ inciela 
irradiato. Tu sei solo, in alto. 


Solo, sovra la vita, entro i divini 
silenzî, gravi di un’arcana attesa: 
ed ecco, da’ diafani confini 
giungono vaghi suoni pellegrini, 
trema intorno una musica sospesa; 


tavvolge lo spirtal gorgo canoro, 
cupido cerca nel tuo cuor la foce; 
fiume fluente da mille arpe d’oro, 
perenne luce musicale, coro 
de l'infinito, de l’eterno voce. 


Poi scendi, incoronato de l’austero 
sogno. Il culmine tuo toccasti ormai. 
Ma racchiuso in quel ritmo erra un pensiero 
che rimane a te stesso anche un mistero: 
Il supremo tuo canto non dirai. 
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Sale ogni vita a un suo ultimo, arcano 
sogno incomunicabile: si chiude 
immortalmente dentro il sovrumano 
momento, e in esso, peritura invano, 

il comune destino ardua elude. 











MATTUTINO DELLA VITA. 


Ascolta, il giorno con clangor sonoro 
schiude a oriente le sue porte d’oro. 


Ecco, ed il tremolio de’ primi raggi 
a noi discende, lieto di messaggi; 


scende e porta i messaggi de la vita 
che varia e immensa ancora a sè c’invita. 


Vien su la bianca strada il bel fulgore, 
bianca e schiusa al desìo vago del cuore; 


e in quel fulgore il cuore mattutino 
ne la vita riprende il suo cammino; 
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va dal passato di memorie grave, 
a l’avvenire, con pensier soave. 


Ogni cosa m'è dolce: e quella bruma 
che dorandosi al cielo ondeggia e sfuma; 


il pendulo fulgor de le rugiade 
che a stella a stella tremolando cade; 


la polla ch’offre a la mia sete un sorso 
frigido; il frutto che mi tenta al morso; 


l’erba che porge umile un suo pur schiuso 
fiore; l’umido ramo che diffuso 


mi sfiora il volto; il ciottolo che brilla 
subitaneo, con riso di pupilla; 


l’ala che guizza con lampo di smalto, 
e l'occhio e il cuor seco rapisce, in alto. 


Poi la finestra schiusa a l’ improvviso 
de l’ignoto a lo sguardo ed al sorriso; 
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la canzon che da lunge, a nota a nota, 
mi viene incontro su la via remota; 


la sosta, breve, al fonte del villaggio 
che saluta l’errante in suo passaggio; 


tutto che da vicino e da lontano 
entra e si mesce nel mio senso umano. 


Solingo io vado; pure ne la mia 
solitudine un’ampia compagnia 


tacita viene; un’umile, seguace 
amicizia di cose al cuor compiace. 


Nel suo viaggio mi raggiunge il vento 
e mi narra del maggio ampio il portento; 


lunge, da l’orizzonte, la montagna 
ne la immobilità sua m’accompagna; 


mi sorride la nuvola e m’avanza 
al grande invito de la lontananza. 
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E tutto l’immenso essere vivente 
meco fluisce in una sua corrente 


innamorata, e tacito s’alléa 
al sogno che segreto in me si crea. 
Che cerchi, o cuore?... Questa a te sì vasta 
fraternità de l’essere non basta? 


Fatti più largo, fàtti più profondo 
per la dolcezza che ti stilla il mondo; 


va incontro al giorno che t’aspetta, pieno 
di tanta gioia, splendido e sereno! 


Poi, al fin del viaggio avventuroso, 
più grato, a l'ombra, ti sarà il riposo. 


LA CANZONE DEI FRUTTI. 


E ormai l’ospite autunno a la sua mensa 
ricca, fragrante ci convita tutti: 
è sacro questo giorno; oggi i suoi frutti 
la terra buona a’ figli suoi dispensa. 


Tutti i suoi frutti; e quei de’ vecchi fusti 
che sovra noi, per l’opulento carco 
flettono i loro rami in florid’arco; 

e quelli ancor de’ giovanetti arbusti; 


e quelli de la zolla, che fra l’erba 
maturan cheti; e quelli de la siepe 
ultimi nel languor del sol che tepe, 


_ e che l’autunno ci colora e serba. 
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Qui, ne la pace del campestre rito, 
del pomeriggio placido ne l'ombra, 
la verde mensa, di suoi doni ingombra, 
i cuori alletti al rustico convito. 


Ecco, sul piatto di sue foglie il fico, 
che maturò su l’albero contorto 
fra i quattro muri del domestic’orto, 
nel bel paese ora a’ miei sogni amico; 


o meglio ancor, là su le gialle roccie 
de l'Appennino, dal ramarro usate, 
raccolse il foco de la lunga estate 
ne le sue lente, succolente goccie. 


Ma, sua rivale, a canto a lui la pesca 
che non meno che il sole ama la luna, 
e non so quale sua dolcezza aduna 
di notte estiva ne la polpa fresca; 
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e l’albicocco, e la pera che invita, 
pendula di fra i rami esili snelli, 
or bruna, or d’oro il becco de gli uccelli, 
ed è più dolce dopo la ferita; 


e tardiva e ormai passa la ciriegia 
che furba ride a gli occhi de’ fanciulli, 
e còlta poi ne’ fervidi trastulli 
de’ suoi rubini i biondi capi fregia; 


e anco la pera, che sul ramo dura 
quando ai buffi d’ottobre già la frasca 
rabbrividendo s’accartoccia e casca, 

e poi ne’ caldi cofani matura. 


Ma pur su tutti, or biondo or roseo splenda, 
buono e vario e comune il vecchio pomo, 
che già il fanciullo cuor vinse de l’uomo 
ne la paradisiaca leggenda; 
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ed ora, lungo la normanna riva 
in domestici boschi ampio si spande, 
e di terrestri aromi inebria il grande 
vento del mar che su la sera arriva. 


Ed altri ancora. Fragole fragranti 
d’acque, di brezze e perpetue ombre alpine; 
e corbezzole e more che fra spine 
fermano gli occhi e i passi a’ viandanti; 


e il melograno, il prediletto figlio 
del sole, cui pe’ succhi la corteccia 
turgendo scoppia, e mostra fra la breccia, 
o estate, il tuo sorriso più vermiglio; 


e i frutti pigri, che su l’arse zolle 
giacciono obesi e sitibondi, e mentre 
l’estate brucia, essi per noi nel ventre 
succhiano, o terra, l’ultime tue polle; 
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e quei che serban dentro una legnosa 
guardia, tenero e intatto il dono loro, 
mandorli e noci, e scrigno di un tesoro, 
la pigna, ancor di resine odorosa. 


Frutti del nostro cielo e de la nostra 
terra materna. Ma di estrani nomi 
altri, e di più possenti, ignoti aromi 
rari e opulenti faccian di sè mostra; 


frutti del sole, e chan del sol la luce 
ne la corteccia e sembra gettin raggi, 
e il cui succo fra tremuli miraggi 
il desìo nostro a ignote plaghe adduce. 


E siavi ancora il frutto aureo fragrante 
di nessun ramo e pur di tutti i fiori, 
che varî mesce i nettari e gli odori, 

il miele, da’ suoi favi ancor grondante. 
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E ornin la mensa in ilari festoni 
grappoli ancora pieni di un ronzio 
ebro d’api, e che tratto han dal natio 
suolo lo spirto de le sue canzoni: 


de le canzoni ch’empiono gioconde 
la vendemmia, poi quando l’aria imbruna 
si sperdon sotto la nascente luna 
e luna a l’altra da lontan risponde. 


Dolce ora a noi, qui ne la luminosa 
pace indugiar del declinante giorno; 
ne la pace de l’anno, mentre intorno 
la terra, sazia ed ormai stanca, posa; 


e dato il frutto ormai, gli alberi stanno 
cheti aspettando quando a le radici, 
giù ne la fresca tenebra nutrici, 
le foglie aride lasse renderanno. 
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Alberi buoni! Fuori de la bruta 
foresta antica nosco li svelemmo; 
ne la ruvida scorza gli immettemmo 
quasi un'anima nuova e consaputa; 


fatue precocità, rigogli vani 
ne frenammo col ferro rilucente; 
gli alleammo con arte paziente 
a le vittorie dei destini umani; 


poi li spargemmo, verde immota gregge 
cui è pastore il sole almo, e che pasce 
la virtù che da l’aria ogn’or rinasce 


e da la zolla, con perpetua legge. 


Ed or per tutto; e su per le colline 
a gli amori del sol molli surgenti; 
e per i piani liberi fuggenti 
de l'orizzonte al cerulo confine; 
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sovra i laghi specchianti, e per le forre 
cui è segreto cuore una sorgiva, 
ed in verzieri pensili a la riva 
d’una rigorgogliante acqua che corre; 


e più lunge, per l’isole feconde 
che nel palpito azzurro il mare culla, 
e di lor frutti d’òr gravide, sulla 
onda beata piegano le fronde; 


da le convalli, chiuse e calde sotto 
la bianca veglia di perpetue nevi, 
fin dove l’dasi odoran dense e grevi 
de le sabbie entro lestuante flotto; 


solinghi e a schiere, da per tutto e sempre 
lavorano al lor c6mpito giocondo 
componendo l’essenza lor, secondo 
l'ospite suolo. e le native tempre. 











} È GASbno 


Uomo, che vai per le tue stanche strade, 
uomo, che giungi e passi... 
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E ogni stagione lascia un’orma. Chiare 
albe d’aprile, piogge e aure di maggio, 
e de gli autunni il colorante raggio 
che indugia a sera fra le frondi rare; 


pure rugiade di stellati cieli, 
e calde brezze di lunghe ore estive, 
il vario anno, la varia ora rivive 
ne la fragranza de’ segreti mieli. 


L’opra è compiuta. I frutti hanno raccolta, 
o terra, ormai tutta la tua dolcezza, 
tutto il tesor de la nativa ebbrezza 
entro i profondi grembi tuoi sepolta; 


la dolcezza terrestre, e quella ancora 
che pe’ placidi cieli erra diffusa, 
e ne’ lor doni piccoli racchiusa 
l’oftfrono a noi ne la blanda ultim’ora. 
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Uomo che vai per le tue vecchie strade, 
uomo che giungi e passi, accetta il dono 
che la terra ti porge, umile e buono, 
che la vita ti dà, mentre già cade. 


Con lo spirto de’ frutti oggi una pia 
pace pel raddolcito aere spazia; 
discenda essa su te come una grazia, 
e al tuo stanco pensier pace pur sia. 


E così nel tuo cuore, uomo, maturi 
de la tua vita pure il lento frutto; 
e tutto quello che fu invano, e tutto 
quel che invano chiedesti ai dì futuri; 


quello che fu per te pianto e dolore, 
e delusa speranza, ad una grave 
bontà maturi, ad un amor soave 
che dal tuo scenda ad un nascente cuore; 
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e mentre la tua pianta inaridita 
getta l’ultime foglie, a te non dolga 
se, tardi per te nato, altri raccolga, 
cuore che passi, il frutto di tua vita. 





IL FIORE DE LA MESSE, 


Sol quattro petali, frali, 
senza riposo vibranti 
al sole, in gara con l’ali 
de le farfalle danzanti... 


Palpitan sovra il velluto 
de’ stami, sì come ciglia 
sovra uno sguardo che muto 
schiude la sua meraviglia; 


palpitan su da uno stelo 
ch’esile e lungo dal suolo 
balza, si perde nel cielo 
come ne l’ansia di un volo. 
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Il fiore de la messe 


O dolce fiore selvaggio, 
che t'apri come una bocca, 
bocca odorosa del maggio 
che al vento i baci suoi scocca; 


non sei tu forse la rossa 
gioia, il fiammante cruore, 
che a flutti a flutti, commossa 
la terra effonde dal cuore? 


= 


La breve gioia, che amica 
la zolla turgida mesce 
a la bontà de la spica 
che dal suo seme ricresce? 


Sei una falda del foco 
che il sole versa dai fonti 
vermigli, e che a poco a poco 
la terra beve ai tramonti? 
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Entro la messe che imbionda, 
la sparsa, rossa fiorita 
palpita, vibra gioconda 
in una danza infinita; 


e chiama a torno un ronzio 
d’ali ogni calice, mite; 
e chiude in sè il brulichio 
di brevi, minime vite.... 


Calda de l’acre sua brama, 
in un languor maritale, 
incontro al sole che l’ama 
la terra turgida sale; 


sale, ed offrendo il suo largo 
seno a l’ardor che la tenta, 
sazia in un lento letargo 
di voluttà s'addormenta. 





LA PACE DELL’ANNO. 


Da l'alto cielo sereno, dal vasto azzurro soave 
cade la grande parola, unica, semplice: - Pace! - 
Ed ascoltando la voce de’ cieli, placida e grave, 
a sè raccoglie la terra l’ansie sue piccole, e tace. 


De’ cieli eterni l’austera dolcezza labile scende 
sovra la piccola terra, su la sua vita inquieta; 
con l'invisibile flutto sovra le cose si stende, 

e le tristezze consola, e le discordie racqueta. 


Mira: si cullano i mari in aurea calma fulgenti; 
sorgono in estasi i monti su gli orizzonti sereni; 
cantano i boschi piegando entro l’amplesso de’ venti, 
misteriosi, profondi, di vite e d’anime pieni; 
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placidi i fiumi sì come le greggie carche di lane, 
scendon con candide spume lungo le strade dei monti; 
una spirtale dolcezza, piena di sillabe umane, 
mormora, brilla nel getto puro e perenne dei fonti. 


La fecondante virtude penetra pia ne l’oscura 
terra, a le vene segrete, a le sorgive profonde; 
l’ombre più cupe dissolve, fende la roccia più dura 
e la bontà de la terra con alme copie s’effonde: 


aperto mostra ogni stelo, divino istante, il suo fiore; 
oftre curvato ogni ramo, dono terrestre, il suo frutto; 
erra lo spirito immenso, empie passando ogni cuore, 
e nel momento raccoglie aureo la vita del Tutto. 


Pace de l’anno, pienezza sacra de l’ora suprema! 
Serenitade de l’ Essere! Estasi de l'infinito! 
Colma la coppa di gioia su l’orlo fulgida trema: 
attende un’ultima stilla; ecco, e l'incanto è compito. 
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È dolce il cielo a la terra, ed è la terra poi buona, 
uomo, al tuo breve destino, che nel suo sogno s’eterna; 
accogli tu nel tuo cuore quel che la vita ti dona, 
e che mutato poi rendi a l’ampia vita fraterna. 


Fiore segreto il tuo sogno che poi aprendosi cade; 
fonte perenne il tuo cuore, che in ritmi placidi scande 
per te la vita, e che lene, per sue recondite strade, 
entro la pace comune si riconfonde e si spande. 





CANTO DI FELICITÀ. 


Sotto le chete frondi de la sera 
io m’assopii, in fondo al cuor sentendo 
nel mio sonno destarsi una leggera 
musica; ed io, stupendo, 


seguii l’accenno di vaganti accordi 
che parean lontanare oltre la vita, 
trepidi di presagî e di ricordi 
per una via infinita. 


Tutta la notte, nel mio cuore infuso 
tremò quel suono, come d’un’orchestra, 
che non vista, ora ad or con un confuso 

suo tintinnio s’addestra; 
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e lieve nel mio sonno a una domani 
magica io viaggiai, verso la meta 
d’una promessa entro paesi arcani 

felicità segreta. 


Oh! al risveglio estatica sorpresa 
del serenato limpido mattino! 
La gioia invano dentro il sogno attesa 
è or vita, a me vicino; 


e con il folgorio de’ primi raggi 
discende al cuor che attonito risponde, 
e diffonde col vento i suoi messaggi 

fra le stillanti fronde. 


Cuore, e la luce ch’era in te nascosa, 
arde or nel sole, fulgida si spande 
col flutto immenso suo di cosa in cosa 
per monti e boschi e lande; 
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e il canto, che nel tuo sonno sommerso 
tremava appena, piccolo e romito, 
è ora sinfonia de l’universo, 
coro de l'infinito. 








DANZA DI FIORI. 


- Danzano i fiori! - Giuliva 
era la voce, il pensiero 
del bimbo mio, che s’apriva 
in meraviglia al mistero. 


Danzano i fiori! Su steli 
d’umili zolle, in corimbi 
ch’empion l’azzurro de’ cieli 
di rosei, penduli nimbi; 


entro solinghi verzieri, 
per strade al sole vaganti, 
d’ermi, muscosi sentieri 
ne l’umide ombre fragranti; 
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a schiere a schiere, in distese 
tremule al vento su i clivi; 
per spiagge a specchio sospese 
sovra il susurro dei rivi; 


lieti al desìo de la brezza, 
in flutti d’ombre e colori, 
ne la raggiante carezza 
del sole, danzano i fiori. 


Ne l’incantata distanza 
palpita a gara, infinita, 
coi raggi e i venti la danza 
meravigliosa di vita; 


la danza che alacre e viva, 
del suo tripudio incessante, 
empie la zolla nativa, 
empie il fuggevole istante. 





Danza di fiori 123 


O cuor, che nuovo ti schiudi 
a la visione che splende 
antica, e il mio teco illudi 
da le sue stanche vicende; 


questa letizia innocente 
di vite trepide e buone, 
rapisci a l’ora fuggente 
per la tua tarda stagione; 


vivi il tuo giorno, com’ essi, 
ch’oltre il destino non teme; 
passa, lasciando com’ essi, 
umile un frutto ed un seme. 





SFIDA A L’INVERNO. 


Cadono stanche, partono raminghe 
le foglie al vento; ma dal vuoto ramo 
le tue tu spandi in vigile richiamo 

note solinghe. 


Gracile petto del color del sangue, 
piccolo, ardente, confidente cuore, 
che ti raccendi di più vivo ardore 
se l’anno langue; 


piccolo cuor pieno di canti, i nidi 
pendono or vuoti al brivido de l’aria; 
ma tu, con la tua nota solitaria 
la morte sfidi, 
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Sfidi l’inverno: su la bianca neve 
la rossa fiamma del tuo petto splende; 
la gaia sfida del tuo trillo fende 
la bruma greve; 


e apre la breccia, donde subitana 
trabocca ai cuori, magica leggera, 
la verde ebbrezza de la primavera 
ancor lontana. 


SERENITÀ D'AUTUNNO. 


Serenità d’autunno! Il sole amico 
ne’ pomeriggi taciti s’attarda, 
e sovra gli orti addormentati guarda. 


Sotto le foglie marcide il lombrico 
fuor del suo covo, de la zolla a fiore, 
cerca l’ultimo languido tepore. 


Il ragno, al fine del sottil lavoro, 
dal filo che nel sol lucido splende 
ne l’aria senza fiato immoto pende. 


Intorno al fior che nel silenzio d’oro 
maturando il suo seme al sol sonnecchia, 
un solingo ronzio gira di pecchia. 
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Così, de l’ora ne l’oblio pacato, 
un sogno col ronzio cheto s’aggira 
intorno al cuor che memore l’attira; 


sogno che insiste sovra quel ch'è stato 
poi ne la sera gelida, sul fiore 
ultimo de la vita anch’ esso muore. 
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IL FATO. 


Il Fato è un ragno che sue reti tende 
fra terra e cielo, e tutti alfin ci prende, 


ad uno ad uno, erranti vite brevi 
ne gli eterni destini, anime lievi 


ch’empiam del nostro futile ronzio 
le sonnolenze vuote de l’oblio. 


Senti giungere al tuo cuore un tremore? 
Qualcuno è preso, qualche cosa muore, 


presso, lontano; sovra il tuo cammino, 
oltre il tuo cielo, nel comun destino: 
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fisa ai cieli si spegne una pupilla, 
e il ciel di moribondi astri sfavilla.... 


Nel ciel che splende, dentro il cuor che pensa 
trema la sfolgorante anima immensa, 


poi raggio a raggio, cuore a cuor s’oscura: 
sola la morte cupa al centro dura, 


astro funereo che più cresce e splende 
quanta più ombra intorno a lui si stende. 





MOMENTO. 


Su te la notte s'addensa 
fosca; ma l’anima audace 
entro la tenebra immensa 
lampeggia come una face 


che il vento fulgida squassa 
impetuoso, e sovr’ ogni 
soffio che giunge e che passa 
getta, faville, i suoi sogni. 


Lo spirito prigioniero, 
entro quel vento smarrito 
che cupo vien dal mistero, 
che immenso va a l’infinito; 
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nel soffio ch’aspro l’ invade, 
rabbrividendo, più forte 
arde, - e la cenere cade; 
splende, e ogni lampo è sua morte. 


Che importa? Indomito adempi 
l’inevitabil destino; 
l’ora tua breve riempi 
del tuo sfacelo divino; 


ed a la notte che aspetta 
gelida, muta, infinita, 
senza un rammarico getta 
la sfolgorante tua vita. 


PENSIERO. 


Riscintillan nel cielo senza luna 
misteriose e gelide, 
miriadi di stelle; e sola va 
nel millenario suo destin ciascuna, 
va per gli immani tramiti 
de l'infinito e de l’eternità. 


Mira lo sguardo gli astri antichi erranti; 
apre pensosa l’anima 
l’ale ne l'infinito, e anch’essa va 
verso i destini suoi cupi aspettanti, 
ma non conosce il termine 
del suo stanco cercar quale sarà. 





A UN TESCHIO. 


O tu, da la sdentata sogghignante 
bocca al cielo ed al sole a te nascosti, 
de’ sogni in altri giorni già non fosti 

l’arnia ronzante ? 


Uscivano da te, lievi, col volo 
di loro ali invisibili, a l'invito 
del profondo, diafano infinito, 
fulgidi, a stuolo; 


partivano, salivano nel cielo 
cerulo aperto, dentro il sol giocondo; 
si sperdeano pel vario, immenso mondo 
da stelo a stelo; 
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vagavano, sparivano sommersi 
entro magici calici, sul flutto 
misterioso immobile del Tutto, 
uni e diversi; 


poi rifluivan reduci al fedele 

silenzioso nido tuo, dai varchi 
lontani, a l’albe ed ai tramonti, carchi 
di miele e fiele. 


Non mai posa. Un anelito indefesso, 
voler che muta, ma che mai non dorme; 
pensiero assiduo, in variar di forme 

celato e espresso; 


fiore del sogno, germe de l’idea, 
ansia di vita che giammai non langue, 
e dal profondo, col pulsar del sangue, 
pullula e crea. 
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Ora, silenzio. A gli umidi ipogei 
scavato, al cielo cui tu più non credi, 
al sole che t’acceca e che non vedi, 

ai sogni miei, 


già di te stesso immemore, maligno 
da la bocca sdentata egra, da gli occhi 
vuoti, tu la pietà invida scocchi 
del tuo sogghigno. 


1912. 





ULTIMO TRAMONTO. 


E al fin del lungo giorno suo, nel fondo 
de l’orizzonte il sole in una cava 
sua bruma di tramonto profondava; 
s'allontanava con un moribondo 
saluto al triste, abbandonato mondo, 
e dietro sè da l’ombre il cuor chiamava. 


Chiamava, e il cuore lo seguia; lontano, 
dietro l’invito del fuggente raggio, 
partiva il cuore in un pellegrinaggio 
mistico, lunge dal suo giorno umano; 
per un immenso, desolato piano, 
verso un cupo, fantastico miraggio. 
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Cuore, spirto, pensier, nel lungo e lento 
fascino io andava; e intorno, a poco a poco, 
la usata vita, il vecchio usato loco 
fluiva tutto in un trasmutamento 
silenzioso, in uno smarrimento 
di sensi e forme nel barlume fioco. 


Ogni cosa pareva che mutasse 
a me d’intorno, in un fumar di larve; 
ch'io mutassi in fantasima; e mi parve 
che la marea del tempo mi portasse 
in un riflusso suo verso le basse 
lande di quel che fu, di quel che sparve. 


E negli immensurabili momenti 
del sogno io giunsi là, dove il passato 
dormiva sotto un vespero immutato 
con le innumeri sue tombe vanenti, 
con le sue sabbie labili fluenti 
dai ruderi di tutto quel ch’è stato. 
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E in quel silenzio immobile, le sorti 
ultime de la vita io contemplai; 
quando tu alfine, o terra, dormirai 
stanca, serrando in te tutti i tuoi morti; 
immane tomba, sotto i raggi smorti 
d’un orizzonte che non s’apre mai. 


i i I 





PENSIERO ANACORETA. 


Talora il mio pensier, di passo in passo, 
di sogno in sogno sale al vecchio monte: 
sale e s’arresta ove una prima fonte 
gorgoglia dai silenzî aspri del sasso. 


A me un fonte, a me un'ombra solitaria, 
vita, su qualche tua vetta superna; 
ultimo anacoreta a la caverna 
de l’immutata pace originaria, 


risalirò dal vortice degli evi, 
da’ profondanti gorghi de la sorte; 
m’avvolgerò ne la virginea morte 
raggiante da le intatte, antiche nevi. 
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La selva coglierà per me le voci 
che salgono coi venti da la vita; 
l'onda travolgerà per l’ infinita 
strada il mio sogno a sue lontane foci; 


sogno, errante pensier che cerca e chiama 
sin da la fonte il mar de la sua pace, 
l'eterno mar, nel cui murmure tace 
spenta al fin l'ansia de l’assidua brama. 


Null’altro. Sovra me solo il silenzio 
tintinnante ne l’aria o irrigidito 
ne le millenni trame del granito; 
al basso, boschi lugubri d’assenzio 


senza voci, senz’'ale; intorno un’arsa, 
livida solitudine di pietra, 
mostrante al sole in sua bianchezza tetra 
le traccie d’una vita ch'è scomparsa: 
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vene impietrate, aridi solchi vuoti, 
che de la vita i turgidi torrenti, 
dal primigenio suo cuore irrompenti, 
tracciàr, ruggendo a’ lor destini ignoti. 


Colà, lontano da l’umane strade 
ne le titanie, antiche compagnie 
de l’essere, io raccoglierò le mie 
greggie di sogni dietro il sol che cade; 


e in quella pace d’ogni spirto brulla 
confonderò il mio cuore a la sognante 
forma del sasso, od a la trasmutante 
nube che il vento suscita ed annulla; 


e degli scisti ne’ vetusti intrichi, 
e de’ basalti ne le cupe scorie, 
io de la terra leggerò le storie 
sperse, e i ritmi de’ suoi poemi antichi. 
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E il sole seguirò, perchè nel lento, 
perpetuo suo viaggio mi conduca 
onniveggente sovra la caduca 
vita, e l'immenso suo affaticamento; 


sul rombo immane, sovra la remota 
ansia, che pe’ gli spazî eremi al mio 
senso s’attenuerà, come un ronzio 
d’ali invisibili entro l’aria immota. 


E poi le stelle, col notturno invito 
mi chiameran per tacite regioni, 
a solitarie contemplazioni 
su le gelide vie de l'infinito; 


mi rapiranno per fuggenti elissi 
di pensiero, fin oltre quella estrema 
frontiera, ove lo spirto pende e trema. 
sovra abissi che chiudono altri abissi. 
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Così la vita mia nel sogno inane 
solverà al fine gli aspri suoi contrasti, 
ed il mio cuore placherà ne’ vasti 
ritmi del Tutto sue discordie umane. 


Sabbie del tempo, lenti fluiranno 
nel silenzio i miei giorni da la grigia 
cieca clessidra, e senza altre vestigia 
nel comune destin si sperderanno; 


fino che a un tratto dal profondo io senta 
tutta tremare, abbrividir la polve 
de l’esser mio che stanco si dissolve, 
e nel tuo sonno, o terra, s'addormenta. 





LA SERA DEL CACCIATORE. 


Ritorna il cacciator pel morto bosco, 

e un sogno fuma dal suo cuore, fosco. 
Nel tramonto sanguigno i rami neri 

segnan l’ombre de’ suoi chiusi pensieri; 
sotto il suo passo crosciano le foglie, 

e il suo cuor quella morta eco raccoglie; 
la selva affaccia vuoti e freddi i nidi, 

e il cuor vascolta i loro spenti stridi; 
vanno negre ali sul suo capo chino, 

voci lo seguon per il suo cammino.... 
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Lugubri voci: il merlo de l’inverno 

gli zufola il suo lungo, iroso scherno; 
dal suo nido pettegolo gli gracchia 

un suo vecchio dispetto la cornacchia; 
passando a volo con la nube il corvo 

gli piove in cuore un suo presagio torvo; 
la civetta dal covo che l’occulta, 

una memoria triste gli singulta: 
gli uccelli de la notte è de la morte 

gli cantano la nenia de la sorte: 


ì 


- Metti la mano ne la. tua bisaccia: 
piena è di morte; buona fu la caccia. 
Buona la caccia del tuo lungo giorno; 
o stanco cacciatore, or fai ritorno. 
Metti la mano ancora sul tuo cuore: 
anche lì dentro - senti tu? - si muore. 
Lunga fu la giornata di tua vita: 
ritorna al fin; la caccia ora è finita. - 
(Con un fulgor di foco atro e di sangue 
basso nel cielo già il tramonto langue). 
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- O cacciator, fu il colpo tuo fatato 
sempre; fu sempre il cuore tuo spietato. 
O cacciator, per tutta la foresta 
de la morte il tuo passo era la pesta. 
Eri la morte tu, morte infinita, 
dietro ai fuggenti voli de la vita; 
dietro la vita che schiudeva Vl’ale, 
sibilava la morte col tuo strale. - 
(Fra lVombra cupa una più cupa bruma 
dal rogo del tramonto ultima fuma). 


- Ascolta dietro, ascolta nel tuo cuore: 
non vi senti una pesta, o cacciatore ? 
T’affretti invano pel tuo vecchio calle, 
chè un altro cacciatore t'è a le spalle; 
con le tue reti ora tu sei pigliato 
ne le reti infallibili del fato: 
da la foresta de la morte nera, 
o cacciator, non uscirai stasera. - 
(Taccion le voci, passano sul vento; 
l’ultimo foco del tramonto è spento). 
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L’ultimo raggio è morto nel tuo cuore, 
o de la vita triste cacciatore. 
Invano ormai, con l’occhio che s'appanna, 
cerchi la luce de la tua capanna: 
ne la capanna più non entrerai, 
la morta notte è la tua casa ormai; 
la notte antica, la perpetua notte, 
lieve ombra ne l’immensa ombra t’inghiotte.... 
Per la foresta tua doman l’aurora 
risveglierà l'eterna caccia ancora. 


ANIMULA VAGULA. 


Laggiù, entro l’aer taciturno, 
tu, l’ale raccolte, dormivi 
segreta su un fiore notturno 
de’ morti, e l’oblio ne sorbivi. 


O forse giacevi rappresa 
nel tenite bozzolo immoto 
d’un sogno, a un fuscello sospesa 
sul fascino cupo del vuoto. 


Fu un soffio che l’ale tue colse, 
e a’ vacui silenzî rapita, 
col transito suo ti travolse 
nel gorgo fatal de la vita? 


“Animula vagula ,, 


O forse dal grigio infinito 
del nulla, fra fumide brume, 
tu l’ale movesti a l’invito 
remoto d’un piccolo lume? 


Pe’ tramiti crepuscolari 
de l’essere, fra l’ombre sole, 
giungesti così a’ limitari 
del giorno. Quel lume era il sole. 


E il sole, divino, ti accoglie 
ne l'alta sua casa serena, 
e a te le letizie discioglie 
de l’umile zolla terrena; 


la zolla, che piccola e ignara 
i semi riceve del Tutto, 
e d’essi le nuove prepara 
dolcezze del fiore e del frutto. 
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Que’ ceruli spazî lontani, 
che dentro al tuo sonno profondo 
parevano sogni tuoi vani, 
or sono - lo vedi - il tuo mondo. 


E quel che dal cupo recesso 
splendea come un punto smarrito 
di luce nel nulla, è pur esso, 
com'era quel nulla, infinito. 


Mutata ora vivi. T’adergi 
con l’ale nel raggio e nel nembo; 
con l’ape ronzante t' immergi 
del fiore nel rorido grembo; 


e ne la verd’ombra de’ rami, 
che d’acque e di nidi pispiglia, 
ti mesci e confondi a gli sciami 
di questa tua nuova famiglia. 
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La vita, in te minima ed una, 
riflette i suoi varî sembianti; 
in te d’eco in eco essa aduna 
le mille sue voci vaganti; 


ne l’ombre sue chiuse tu scendi, 
pe’ chiari meandri tu vai, 
e vaga a ogni cosa tu prendi, 
e grata a ogni cosa tu dài; 


e quel ch'è smarrito e disperso 
discopri e radduci da lungi; 
e quel ch'è lontano e diverso 
col volo tuo fido congiungi. 


E tutto entro te si trasmuta, 
e tu quella trama tua vaga 
ne tessi, ch'è sempre incompiuta, 
ma in essa il tuo sogno s’appaga. 
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O errante farfalla, pensiero 
che cerchi più il fior che si cela, 
e a cui rigermoglia il mistero 
dal raggio che breve lo svela! 


O antica, ne l’anima infusa 
tenèbra che al raggio rispondi, 
e sotto la palpebra chiusa 
i memori abissi profondi! 


La favola, animula, è breve 
cui fosti dal sonno ridesta: 
il volo tuo fulgido e lieve 
nel sole, repente s’arresta. 


Del cielo dal lucido giro 
la notte per te già trabocca, 
e il breve tuo caldo respiro 
col fiato suo gelido tocca. 


160 “ Animula vagula ,, 
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Un brivido, al cuore, un ribrezzo: 
un gorgo di tenebre informi: 
sul fiore di funebre olezzo, 
laggiù, come prima, tu dormi. 


Gennaio 1913. 





CONGEDO. 


lo forse fui ne’ primi tempi, quando, 
materna terra, dal tuo cuore enorme, 
in un malcerto pullular di forme, 
la vita eruppe al sol, vigoreggiando. 


Là, sul brumoso limite de’ primi 
giorni, accendersi vidi lo stupore 
delle oceanie, solitarie aurore 


sovra il fermento de’ possenti limi; 


sentii il soffio di una presagita 
terrestre anima, e vidi ne la rossa 
fiamma irrompere in flore alte la possa 
titania de l’ancor fanciulla vita. 


MALAGODI. 21 


162 Congedo 


e e——___—_____ 


Spirito ancora in fasce d’ombra involto, 
ne lo scroscio sentii de le nascenti 
fonti, sentii de’ turgidi torrenti 
ne la rapina l’esser mio travolto. 


Non visto, vidi: dalla scorza rude, 
ignoto, ai venti palpitai co’ germi 
viscidi; cieco brulicai co’ vermi 
da le radici e da le zolle nude; 


seguii le belve in traccia ne le fami 
rabide; nelle rosse pugne urlai: 
cupo gli antri cercai; l’ale spiegai 
ne l'ansia ignara de’ migranti sciami. 


Sciolto così d’ogni natio torpore, 
dalla terra, dal mar, dal ciel, dal Tutto, 
sentii, o vita, il violento flutto 
tuo traboccar nel mio crescente cuore; 
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flutto che sale, e indomito riferve 
di vena in vena; e fuori dal mistero 
attonito de l’essere, il pensiero 
lampeggiar vidi su le forze serve, 


Così, congiunto ai fati tuoi perenni, 
forma caduca, anima rediviva 
al fine a l’alta, luminosa riva 
meridiana, ch’or m’accoglie, venni; 


e proseguendo, o vita, per tue nuove 
strade io ti seguirò, là, sino ai lembi 
dei tempi ultimi, sotto i foschi nembi 
de’ morenti tramonti ultimi; dove, 


te, - da la chioma ai venti riottosa, 
dal seno ignudo indomita baccante, 
cupida al sol, splendida audace amante, 
vasta madre de’ tuoi figli obliosa, - 
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te io rivegga ancor, crepuscolare 
fantasima, con l’esile lamento, 
nel raggio estremo, dentro lo spavento 
de l'ombra immane tenue dileguare; 


e ormai ti senta dal diminuito 
mio cuore rifluir ne le tue basse 
maree, con l’onde lamentose lasse, 
ridispersa ne l’essere infinito. 


CADZD 
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